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DISCORSO 



iSolenne ofEcio, pieno di sapienza e di 

altissimo benefizio alle lettere è il traspor- 
tare (la una ad altra favella le opere ec- 
cellenti deirumano ingegno : chè rara in 
qnalnnque genere è la invenzione, dono» 
privilegio, quasi dissi miracolo di natu- 
ra^ per cui non possono essere se non po- 
chissime le opere condotte in perfezione. 
Oltreché lo studio di conoscere tutte le 
lingue, nelle quali scrissero i dotti e i gran- 
di Poeti vuole troppo audace fatica, gran 
tempo, ajuti moltissimi, universale sape- 
re. Rotta la mutua corrispondenza fia i 
diversi linguaggi di ogni popolo, turbato 
il commercio de' pensieri, vien tolto alle 
genti il più sicuro profitto. Le nazioni 
contente all'onore e al guadagno delle 
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ricchezze loro proprie, sono tnttavia in- 
gloriose e povere. GÌ* intelletti e le fanta- 
sie ricadendo sovente sopra gli stessi pen- 
sieri, le stesse immagini, gli stessi concetti 
e modi medesimi, di necessità si racchin* 
dono e riposano dentro a un giro troppo 
breve ed angusto a c^ucl desiderio concrea- 
to, infinito che incessantemente affiitica i 
nostri spiriti nella scoperta del vero e del 
bello: gli studi i e le lettere impoverisco- 
no, veuguno a sterilezza: ad ajutarle e 
rifornirle non c'è migliore compenso che . 
tradurre dalle opere d'altre nazioni. On- 
de clii pongasi con gentile animo a tale 
impresa, sarà da lodare: perocché compo- 
nendo lo stil nazionale a' forestiere bel- 
lezze, richiama le menti alla cognizione e 
air amore d opere classiche, restaura e ar- 

t 

richisce le lettere, mantiene in vita i buo- 
ni e giovevoli ed onorati studii, diffonde 
e moltiplica un bene che non trapassava 
i termini d'un paese; move nella lettera- 
ria repubblica un'util commercio, e ran* 
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noda d'uD santo laccio tante nazioni per 
linguaggio Jisgiuntè,.raccolte ed unite per 
le arti della sapienza. 

Ma tanto sarà lodevole, e pieno di ogni 
bella utilità, e più diritto e più alto quel 
proposito cbe Intenda a rivestire di nostra 
iaTella e ricondurre a conoscenza le opere 
che più salirono in pregio» e fecero divini 
i padri nostri: che dallo squallore deiran- 
tichità veneranda santificate, abbellite ri- 
fiorirono in gloria e in vita non peritura. 
Perchè ivi il sentimento e il linguaggio di 
natura si racchiude più vergine c più in- 
corrotto per semplicità, per ischiettezza, 
per leggiadria, e per un certo candore di 
voci nate e non fatte, in che gli antichi 
sono ancora singolarissimi da tutti; e ivi 
come in preziosa conserva sono riposte 
le bellezze del nudo vero, onde prima 
uscirono le arti buone e le gentili di- 
, scipline. 

Non è però tra le opere dell'amano 
ingegno alcuna, che più s accosti a natu- 
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ra, e la prima favella di Lei, cioè la Poe* 
sia, più caramente ci esprima, quanto que* 
libri che il Dio d'Israele rivelava al sao 
popolo per bocca di Veggenti inspirati. 
In que' sacrarii di celeste e arcana scien- 
za sono tutti insieme raccolti i pregi i som- 
mi della poetica perfezione. Magnificenza 
di linguaggio, e dolcezza ed eleganza e 
proprietà, nella quale è il secreto della 
evidenza; voci, leggiadre, alte, piene, li- 
brate col severo giudicio degli orecchi e 
del cuore, che soli insegnano l'armonia 
e Taffetto, onde il parlare si fa veramen- 
te valido e grande: beatissima copia di 
sentenze, di forme, di figure, d'ìmagini 
calde^ concitate, sublimi, degne di Dio. 
Entusiasmo che infiamma, comprende, 
innalza, e domina tutu l'anima potente- 
mente. Genio d' ispirazione altissimo, di- 
vinissimo, che rotta e separata la comu- 
ne natura, stendesi oltre Tuiiiversità delle 
cose, regna V immenso spazio d un nuovo 
cielo, e d'una terra nuova, a cui non po- 
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irà mai levarsi il perpetuo e libero moto 
deir umano ingegno. 

£ in queste scrittare sacre si legge un 
Carme segnato per eccellenza, col titolo 
di Cantico de Cantici, il più tenero di 
quegli antichissimi, tesoro illustre della 
orientale Poesia; il quale disputando con 
bontà di ragioni ^ senza yoler prender 
vana battaglia, si aggiudica a quel Sa- 
lomone che ascese in tanta altezza d' in- 
telletto • Tanto ci dee prendere la venu- 
stà di questo amoroso Cantico, da dirlo 
il più antico ornamento della Dramma- 
tica Poesia, e porlo fra quelle migliori 
canzoni, e quegl'inni divinamente inspi- 
rati, che le palme di Cades, e i cipressi 
di Sion, e i vfgneti d'Engaddi, e i Ce- 
dri del Libano solevano un tempo ripe- 
tere e al cielo inviare. Imperocché molti 
potranno andare innanzi questo per l'al- 
tezza de' concetti e de' modi, o per Fuso 
dell'arte; ma ninno certamente il può vin- 
cere nella semplicità, nella eiKcaccia, nella 
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tenerezza, e in quella vigoria d'afletti così 
gagliarda che sforza e penetra in fondo il 
cuore, e tutto lo empie d'un sentimento * 
amabilissimo, d'un pensiero alto e soa- 
ve. A beltà pura e a schietta gentilezza 
s informa; abito e colore di animosa leg- 
giadria tiene da vive imagini cavate dal- 
la natura e cosi vicine al vero, che si 
(anno una cosa stessa col vero: poesia lu- 
singhiera, vaghissima lo infiora; decoro 
e dovizia di nobili forme lo adorna con in- 
genui vezzi, accenti nativi, candidi, armo- 
niosi, concetti pellegrini, graziati, traen- 
ti al sublime, il quale sta principalmente 

nel chiudere molte e grandi imagini in 

• 

poche voci, anzi in una sola e semplice, 
non essendovi mai vero sublime ove sia 
da semplicità scompagnato. Per tal guisa 
vestito di grazia d'amore spira tutto pia- 
cevolezza di costumi, mitezza d'aflfetti, 
ardore di sentimenti, pace d' imagini, vo- 
luttà, delizie d'innocente natura con va- 
ria e bella letizia di oggetti, che ricrea 
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e riimoya Vanima dì giocondità e dilet- 
tameato. Amenità di primavera che con- 
siglia ad amore, aperti campi, agevoli col- 
lioe, aerei monti, convalli diffuse, orti 
cliiasi, giardinetti preziosi, acque pare, 
suggellate fontane, adorezzanti vigneti, 
fiorenti ajaole, piante aromatiche, frutte 
soavissime, mela odorose, efiluvii moUis- 
simi, soggiorno beatissimo, ove tutto è 
accolto il tcrren Paradiso a deliziare la 
bella Salamite, e il suo bello innamora- 
to. Indi cose vaghe sopra natura e nove; 
forme in ogni parte leggiadre e tutte vez- 
zo; elette sembianze adorne con miiabill 
tempre: vergini cori e festive canzoni, 
slanci passionati e preghi affettuosi, desi* 
derii mesti, e ricreate voglie, arsure ed 
ebbrezze, dolci accoglienze, e confidenti 
colloquii, temenze rassicurate, ansie, di- 
strette amorose, lamentabili dipartite, fu- 
ghe dolenti, chiamate, ricerche affanno- 
se, ardenti vigilie, sdegni soavi, suppli- 
cati ritorni, paci mitissime, parolette mol- 

* 
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li^ care impromesse, abbracciamenti, baciv 

sicuri riposi, nuziali tripudiì, ozii liberi 
in pace. Ogni pagina^ a dir breve, è in- 
fusa da parlari dolcissimi, amorosissimi; 
ogni imagine è un mistero di scavezza; 
ogni concetto racchiude in sè il migliore 
di quelle affezioni che sono il fiore del- 
Tanima. A bene imprendere Io intendi- 
mento di questo carme è necessità di ama- 
rej il linguaggio delle grandi passioni non 
può ascendere in cuore d'uomo che non 
si sente fervido, delicato, capace di forti 
e veementi affetti, 

Conciossiachè ad ogni anima calda e 
ornata di virtù ardente, verrà, io spero, 
gradito un mio volgarizzamento di que- 
sto Cantico, il quale ho recato in poe- 
sia, pigliando a consiglio, e a fidata scorta 
spositori commendati per ogni sapienza; 
e procacciando con sottile studio che la 
bella semplicità, e la grazia nativa del- 
l'Ebraico esemplare si rimanga intera il 
più che si possa; da che è nodrito di spi- 
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riti COSI teneri e molli, che io parte si 
perdono, o Tengono meno, ipiando si tra* 
mutano dal proprio linguaggio allaltrui, 
somigliando quegli odori che tosto esa- 
lano, e fuggono se dall'uà vaso si oerclu 
di effonderli nell'altro* 

£ innanzi sappia ciascuno il buon volere 
e tutta la mente mia ch'è di sporre questo 
Cantico a lettera, lasciatane ogni morale 
*■ sentenza, ogni allegorica significanzaj in 
cui non altrimenti che sotto a misterioso * 
velame,* e a scurità di ombre s'inchiudo- 
no mistiche imagini, verità ascose, arca- 
ni alti d* amore e di celestiale connubio 
cui aggiugnere pienamente e rivelare non 
può ingegno d'uomo, e ch'io adoro con 
riverenza di fedele intelletto , acchetan- 
domi allo infallibile testimonio, al ve- 
nerato consentimepto, alla dottrina per- 
petua invittissima della Ecclesiastica au- 
torità, la quale riprova ogni altro sen- 
so, che non fesse mistico, e spirituale, 
in questo Cantico. Per lo giudicio di 
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tali oracoli il mio si fermi} perchè ìa 

religione chi crede è Saggio. 

Oh! abbia questo primo e acerbo frutto 
della mia età novella, abbia sembianza 
d'un fiore che spunta nella tristezza, e 
^ nella solitudine del deserto, povero di 
foglie, umile senza onor di fragranza, ab- 
bandonato, in sè chiuso, solo aperto al 
comune sorriso della natura; che doman- 
da calore e letizia per germogliare^ ed 
essere educato in più felice terreno da 
cultori amorosi sotto quella guardatura 
benigna che si diffonde dal Cielo luliano. 



n 



M i baci Egli col bacio di sua bocca. (0 
Oh ! le delizie tue son più gioconde 
Di quel dolce che dentro al yin si tocca ; 

Colme di scavezza che diffonde 
D'ottimi unguenti inebriante odore: 
Molle come olio il tuo nome s*ei&nde: 

D'ogni £uiciuUa tu Tincesti il core: 
Me me pur traggi; e dietro ai grati unguenti 

Su' passi tuoi volerò tutta amore. , 

£ fece i preghi rsàA tnet contenti: 
A se m'accolse nelF amica stanza, 
£ ricreò le mie voglie cocenti. 

* 
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r sarò lieta per dolce membranza 
Di tue delizie; nel tuo caro aspetto 

M'avrò del cor la gioia e la fidanza. 

/ 

£ in te ogni essenzia di sommo diletto: 
Ogni alto e retto cor sue brame intende 
A te sol uno e stringe in te ra£fetto« 

Brona, o figlie, son io, pur non 8*offende (s) 
Il fior di mia bellezza: i* son Tezzoaa 

Come di Giuda e di Cedar le tende. 



Non guardate ch'io sia brunetta sposa, 
Che il sol mi scolorò : ruppermi guerra 
I miei fratelli e m*han fatto dogliosa; 

Posermi d' altre vigne in strania terra 
Guardiana: ah! mi fu tolta la diletta 
Vigna cui la mia siepe or piii non iMna. 
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Deh ! m* addita ; amor mioi quale t* alletta 
Pasco fiorito, ove al meriggio posi. 
Ch'io prema de' tuoi piè la traccia eletta. 

Mè torcansi i miei pasti dislosi 
A* greggi de* compagni, che ne* cuori, , 
£ sotto amor hanno gl'inganni asoosL 

Se non sai le mie tìc, esci pur fiioii 
Fra le helle o Bellissima, de* greggi 
Movi sull'orme» e presso de pastori 

Alle tende i tuoi capri al pasco reggi: 
Io ti precingerò di mia fortezza 
Che in virginee temenze ti firancheggi; 

m 

Per condurre ad onor taa rohostesza 
T'agguaglio a*miei destrter^ dolce mìa figlia, 
Che Tanno innanzi a quei ch'Egitto apprezza. 
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11 casto ardor di tortore invermiglia 
Tue guaocie amorosette ; auree catene 
U tno collo ne* suoi yesEÌ aasimiglia. 

Variopinte in argento, e lotto piene 
Di singolare leggiaSiia t'avrai 

Conteste per mia man rìcche murene. 

SfOM. Sedea lo sposo che si forle amai (4) 
A sua meusa, e spirògli nel cospetto 
11 nardo che alla mia gonna serbai. 

£ a me caro, indiviso il mio diletto 
Quale di mirra £ascetto amoroso ; 
Ah! sempre poserà sovra il mio petto; 

M'è un giappolo di Cipro, che odoroso 
Ne* vigneti d* Engaddi pivi fioiìa ; 

Ah ! sul mio petto poserà il mio sposo. 
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Spoio. Oh! tu se pur vezzosa, amica mia! 

Se' pur vezzosa ! è il tuo di colombella 
Occhio che a me d*amor la fiamma invia. 



Sp4Ma. La tua faccia, amoroso, oh ! quanto è bella l 
Oh di qual grazia e venustà s'infiora 
Sospir d'innamorata yerginellal 

SWorna il nostro. talamo e oolom 
Con mille fior d'intemerate foglie t 
Di cedro e di cipresso A lavora 

Il tetto delle nostre amiche soglie. - 
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lo Boa del campo il solitario fiore» 
11 giglio delle Talli che biancheggia 
Leggiadretto nell'nmil ano candore. 

Come fra apine moUe signoreggia 
Il giglio, tal colei che il cor m'accende» 

Fra le donzelle per onor primeggia. 

s^wMi. Qual ira silvestri piante il melo ascende» 
Cosi fra tutti i figli invidiata 
L'alta beltà dell'amor mio risplende. 
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M' assisi di giocondi ozj bftata 

Presso a Lui che mia sola ò disianza, 
£ r ascosa dolcezza ho delibata 

In sue iGratta: de* yiai oeUa stanza 
M*. intromise a .uiiar cara ebrezza» e pose 

Mi £doeM dìi fiorii a rdlodorase . . . 
Blda-ddit mi c(tpriM».di*]o mi ^ento 
Faticala 4a dplci?aiid^ morosf. . 

« 

Nell'estasi, o Fedeli del mio .contentp . 
Pommi di sottó al capo la .tua manca. 
Corra la. destra. a un molle abbracciamento. 

Vmo. Abl il sonnelin non.romj^8Ì alla atanca» 
Yerginette di Sion tì acongioro, 
Fincbò Teglia apontanea non 1* affranca* 



* 
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Spola. Sìxonb la voce del mio Ben : sicuro 

Le giogaje de' monti ecco ei trascende, 
Ogni colle risale e aspro e duro : > • 

Di Cerro e carriel sembianza rende: 
Già sta dietro all' ostello,^ di straforo^ 
L'occhio e gli oraochi-pai cancelli intende. 

Mi parla oh ! cararmeBrter il «nio tesoro ! 
g^K,^ Sórgi o diletur mia; -vieni o mia balla; 
Chè per 'arsura di ^dasiri io moro;/ • 

Sorgi 0' dilette mia/ ifieni b miiJbdlav • 
T'affretta, ò mia eolémba, cKè spariòi 

La crudezza del verno e la procella, » 

Rivestita di fiori ci appario 

La terra ; delFApril venne il soitìso ; ; 
> E il gemir della tortore s udio. 
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Fiorir le vigue al benedetto riso 
De' cieli, e miti effusero T olezzo^ 
Spuntò dal fico il fruttice improTTiso. 

Ah! sorgi, ah 'vieni o hella, e. tutta yezzo» 
Nel fesso della pietra ti ripara, 
Vieni, o colomba, dello speco al rexzo. 

Fammi contento di tua Tista, o cara, . , 

Suonami la tua Toce.... soATezza 
È il tuo dir, la tua fiioda è beltà rara. 

Sia rotta delle volpi la fierezza 
Di nostre vigne ruina e flagello. 
Or che fiorente la vigna adorezza. 

r 

Spota. 11 mio diletto è a me leggiadro e bello, 
lo la sua bella; ed ei pasce fra i gigli» 
Finché dichìniB Tombre al di novello. 
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Tona o piìt caio a me di tutti i figli ($) 
Toma sui colli rapido leggiero, 
Yo* che in snellezza ai ca-vriol somigli, 

Che su Belher divorano il sentiero. 
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Vigilando nel mio letto cercai 
11 fidanzato dell* anima mìa, 
£ nelle ardenti Teglie noi trovai. 

M'alzerò interrogandone ogni yia, 
Ogni foro da* suoi piedi segnato; 
Cercai. ... nè yidi il hea dell'alma mia. 



Della città le scolte m'Iian tioyato» 
£ con lena affannata domandai : 
Deh ! Tede«te il mio dolce innamorato ? 

Ma dacché poco Innge trapassai» 
Vidi il mio Ben lo vidi ^ ahi pev aaan còlto 
Mei tenni» e noi vorrò lasciar piò mai. 
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Finché non l'abbia ne'recesn accolto 
■Della mia madre, e co' disir più franca 
Cuore a cuore lo stringa e yolto a volto. 



Sposo. \ n sonneliu non rompasi alla stauca, (7) 
Io vi scongiuro o Lelle yergioette, 
riiichè ye^a ^ontanea noa T affranca. 

Coro £ clii è costei che ascénde sulle yette, (^) 
«Il 

E piena d un peoMer vago s aggira 
•Pei dolci clivi e per le -vie dilette? 

Qual yerghetta.di fiuno che yk spiia 

Dagli ani azomi, e per Tante odorate 

< 

Muoyesi, e sbalza, e se in sè rigira? 

Sposa. Deh ! mia Leltade, o figlie, non mirate ; (9) 
All'alta maestà del mio Signore 
. Con liete meraviglie oh! riguardate; 
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Al nuziale suo letto d amore 
Drizzate pur gli sguardi distosi; 
Ivi sol è maguiiicenza e onore. 

Trenta e trenta gagliardi glorliofii 
InTitto pn^ugnacolò - di Giuda * - • 
BiTcrenti ne* gdardimo i rq^osi; 

Tutti sulf arme della notte «rada' : 

» 

Yegghiano le ponie^ a salmilènto • 

Strìngou tulli d'un eor la mpada nuda. 

Il He si layoraya a suo talento ' 

D^iucorruttibil cedro uu seggio altero, 
Che le colonne ayea di sclùetto argent 

' U dosso fiammeggiaYfi d'a^^ro intero, 
£ adombrandolo intomo diso^ndea 
ITn Telarne di porpora leggero. \ 



Per le figlie di SKkii distesdea 
Nel messo care cose e pellegrine. 
Foggiate a quell'amor che lo siruggea* 



ìL voi pur belle di grazie divine 

Uscite a contemplar quel risplendente 
Nella corona che gli adorna il crine ^ 



Quella è corona che la sua parente 
Gli metteva amorosa in sulla testa 
Kel di che a sposa s'impalmaya, e ardente 



Apriva il cuore al giorno della festa»- 



IV. 

Oh! tu se* pur Tezzosa amica mia 
Se* pur. yezzosa ! ò il tuo di colombella 
Occhio che a me d*amor la fiamma iuTÌa. 

S* asconde in lui grazia e Tirtu novella 
Che fuor pudica fugge e tremolante 
Come il candido rìso d*nna eiella. 

II tuo crine ad un gregge è simigliante 
Di nere capre che discende e sale 
Per le cime di Galaada errante ; 

Inalba i denti tuoi bianchezza eguale 
Al candor d'agne pur mo* fuora uscite 
Dal lavacro di chiara onda lustrale ^ 



3o 

Che a due a tre a quattro insieme unite 
Vanno serrate in ordinanza pari, 
Di fonna e di color pari abbellite. 

Qual funicella porporina appari ' 
Nelle labbra in amor oaldo infiammale 
E mi suonano dolci i tuoi parlari. 

Come la scorza datnelogranate 

Soli ruLiconde, o Bella, le tue gote, 
Oltra le grazie al di dentro celate. 

Il tuo collo ingemmato agguagliar puote 
La Davidica torre, che assecura 
Cerchio di baluardi e rocche immote; 

Mille scudi . precingOD le sue mura, . 
E dintorno agli spaldi albata pende 
De* gagliardi terribile armatura. 



9r 
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Le mamme del tuo sen che sorge e scenda. 
Sembrai! coppia di teneri capretti 

Che a pascere ira i gigli si distende. 

/ 

t 

Finché dichinin Tombre, e il di s^aOxetti, 
Al monte della mirra» e alla collina 
Deir incenso i miei piè saran diretti. 

In te, mia bella, ogni beltà a affina, 
Nè macola o niUguie tadombxa 
Il candor della imagine diwia. 

» 

Vieni, vieni o mia Sposa e lascia l'ombra 
Odorata del Libano; o diletta 

Vieni, e del lungo amor l'ansia disgombra. 

Oh! deh! vieni dal Libano, un eletta 
Corona nella mia terra t'ho còlta, 
Lascia d*Amana e Sanuir Ferma Tetta. 
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< 

Tu m' hai ferito il core in una Tolta 
Sola àun aol tuo guardo; m'Jiai ferito 
Con una treccia «ul tuo collo sciolta. 



Il tuo Beno quanto è bello e gradito! 
Oh! quanto è bello! vince di dolcesxa 
11 -vino che in onore è più salito. . 

Sovra tutti gli aromi ottimi olessa 

La fragranza de' tuoi sóavi unguenti ; 
Spira il tuo labbro del favo 1 orezza. 

Discorre il latte e il mei sotto a tuoi denli 
£ pareggia d* incenso Todor grato 
L* odore de* tuoi bianchi Tcstimenti. 



Tu se* mia Sposa» un*orticel ierratO« 
Un* orticello chiuso delizioso, 
Un fonte d' acqua pura suggellato. 
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Ah ! ta se* un paradiso prezioso 
Di melograni co* fratti de* pomit 
Di bianchi cipri col nardo odoroso. 

Di nardi, e crocchi, e canne, e cinnamomi 
Con le piante del Libano incorrotte. 
Di mirra, e d'aloe cogli eletti aromi 

■ 

Fonte e poszo se' tu d* acque condotJte . . ; 
Sull'arsura degli orti, acque viventi' . 
Che dal Libano scorrono dirotte: 

Sorgi Aquìlon, spirate o freschi yenti^ 
Vieni Àustro mite, Tentib e ristora. ; 
n mio giardin co* ZofEri tepenM» , . 

E olezzino gli ftXomi.ond*dyi)Qfioni« . 



S 
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V. 




presto scenda il mio diletto, oh scenda 



AI giardinetto della sua delizia, 

£ il frutto de* suoi pomi egli si prenda. 



SpoM. Mia sposa, disioso a più letizia 

r son Tenuto al mio giardino, e amai 
D'incenso e mirra coglier la primizia. 



11 mio fayo col mele distillai 
Sulle labbra in dolcezza rinnovate, 
£ il mio yin col mio latte prelibai. 
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O compagni de' miei cibi gustate ; 
Carissimi Jbeete» e nel fervore 
Della mia eliressa deh ! t* innebilate, 

Io dormo si, ma vigila il mio core 
Ecco, oh ! il mio caro con forte chiamata 
Picchia airostello a* battiti d'amore. 



Sfot», 0 amica mia, colomba immacolata, 

Aprimi cbè il mio capo è rugiadoso, 
Molle per brezza di notte vegghiata. 

%0M. Come io poteva mattinarti, o sposo, 

Nell'ora che la mia gonna spogliava ? 

• 

£ come rivestirla nel riposo 

Allor che vision d*amor sognava? 
Avea prima del sonno le mie piante 
Pur terse, e dal miiodiiarle io mi guardava. 
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Passò la mano il mio diletto amante 
Per un fesso, e le mie Tiscere al caro 
Suo tocco si commosser latte quante. 

Sursi, yolai, dischiuso ogni riparo 

Tutta anelante al mio sposo affannato, 

« 

£ mirra eletta le mie man stillato. 

Sciolsi il serrarne, ed oh! T innamorato 
Dolente alle dimore mie ritrose 
Dipartito più oltre era passato. 

L* anima alle sue voci graziose 
M'uscia del core in Lui tutta raccolta, 

« 

Cercai •••• noi vidi a* preghi non rispose. 

Della città i custodi m* hanno còlta. 

Mi batterò di strazj rifinita, ^ 
E del bel velo m'iian spoglia e Jisciolta. 



3? 



. Vi scongiuro, o compagne di mia tìUi 
Se mai ^ienvi trovato il mio diletto» 
Ditegli che d'amore i' son ferita. 

Cmo E chi è il diletto tuo sovra ogni eletto 
lonseiie. q bella? .6 qual'ò il tao giocondo 

Di che ne preghi con A caldo affetto? 

Spow. É candido il mio caro e rubicondo. 

Benedetto in fra mille; ed è lucente 
Il suo capo come oro ottimo e mondo: 

Qual volume di fila proiluente 
Da lunga palma è la sua treccia, scura 
Come il corvo in nerezza più vincente. 

Negli occhi di colombe si a£Ggura 
A coppia che su' rivoli si posa 
D'acque pieni » e col latte si fa pura. 
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Cornei areola d* aromi è la Tozzosa 
Guancia, le labbra qnai gigli, slillaati 
Della mina Tolezzo e della rosa, 

Son le sue mani d* aura fiammeggianti, 

Ben tornite ripiene di jacinti, 
Trappunto il bianco ventre di diamanti 

Rendono i piè in candor niveo dipinii 
Di marmoree colonne simiglianza, 
Su' cippi erette in fino auro distinti. 

Come il Hl>ano altero è alla sembianza ; 
Eletto come i cedri e glorioso; 
È tutta la sua bocca una fragranza* 

È tutto desiderj T amoroso J 

Tale, o figlie, è il sospir delFalma mia, 
Egli è il fedel mio caro, EgU il mio Sposo 
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Con Dinne, dinne, o bellissima, qual via 

Frese il tuo Ben, e a' tuoi desir disposte 

a 

Voi moTeremo teco in compagnia 



Delle sae Taglie piante in sulle poste. 
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Air orticello il mio dilètto è sceso 
Àirareola d'aromati odorosa» 
A dolce pasco, a coglier gigli inleso. 

Io son Tamore» io la più cara. cosa 
Ài mio fedele; ed egli Tamoc mio» 
Egli che solo ira i gigli ai posa 

Sfow. Se* bella, e in te si qneta ogni disio, 
Soave e diva all'aspetto beato 

» 

Come Gerusalemme ne apparìo. 

* 

Se* tu qual campo a battaglia ordinato 

Tremenda..., ah! torci la pupilla amante, 

Che ha si da me stesso dispiccato. 
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Il tilo crine ad un gregge è simiglìantc 
Di nere capre che discende e sale ' 
Per le cime di Galaada errante; 

Inalba i denti tuoi bianchezza eguale 
Ài candor d'agne pur mo'fiiora uscite 
Dal layacro di chiara onda lustrale ; 

Che r une presso Taltre yanno unite 
In ordinanza pari,.e tutte monde» 
Di forma e di color pari abbellite. 

Són tue guande quai poma rubiconde, 

Senza il bello clic addentro in te raccolto 
Alla Tirtù visiva si nasconde. 

Trenta e trenta regine nel mio yoUo 
Si deliziano, e ottanta spose abbietta 
Con altro di £anciullé ordine folto. 
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Una è la mia colomba ; e le perfette 
Vioce la mia, speraitza accarezzata 
Della sua madre, eletta oìtra Telette. 

La Tidero le figlie, e la beata 

La dissero in fra tuttCt e d'uua uieute 

Regine e spose T hanno a ciel levata. 
* 

Coco £ cki è costei che avanza rilucente 
ai 

km^. Come Taarorai candida qual luna. 
Inclita come il Sole onnipotente 

Composte che a battaglia ai rauna? 

Spow. Andai soletta all*orto fruttuoso 

A veder se la mia vigna s'imbrana, 

t * 

Se nelle mie convalli il germe ascoso 
Delle poma sull'arbore s mfiora, 
Se il melograno schiudasi odoroso; 



Ma non sofferse il cor lunga dimora 
In quel loco: che forte mi Iraea. 
Il pensier di colui che m'innamora; 

Nel tomidto d* amore ahi! sol yedea 
Lui sol con mesta illusione, e mai 
Partirmi dal suo guardo io non potea 

# 

Alla sua dolce vista m*ayyiai * 
Con impeto di corso senza posa, 
Qual quadriga. d'Aminadab volai. 

Con»; Deh! torna, o Sulamitide amorosa,* 
Non ci contendi Taria del bel tìso ; 
Deh! toma, o Sulamitide amorosa; 

Fanne ,beate ancor del tuo «orriso. 



vn. 

Nella mia Sulamite oh! che Tedrete (i^) 
Se noa cori di gente trionfale! 
Quai cantiche gioconde ascolterete! 

Oh ! quai beltà, figlia di Prence, oh quale 
More da* taoi calzari leggiadria! 
Oh! l'andar tuo non è cosa mortale! 

I nodi de* tuoi fianchi , amica mia, 

Son quai monili di ricco tesoro. 
Cui dotta mano in ilaa arte scolpia. 

É Tumbilico tuo quai nappo d'orOi 
Che di liquor perenne e yìyo inonda, 
Fatto del tornio ali ultimo layoro. 



Il candido tuo -ventre è qual feconda 
Montanina di tritico più eletto. 
Cui ghirlanda di gigli orna e circonda. 

Pajon le mamme diel tao casto petto 
Due teneri capretti al pasco intenti': 
Qual torre eburnea è il collo ritondetto. 

Sono i Tirginei.tuoi ocelli lucenti 
Come Tacque che scorrono alla fonie 
D'Esebon piena d'iuHnite genti 

Come la torre che dal sacro, monte 
Ver Damasco sottile assurge presta. 
Sporge aflìlatp il n^so da tua fronte. 

Pari al Carmelo salsa la tua testa ; 
£ in mille nodi a-virolti in capei d*oro 
Simigliano real purpurea Testa. 
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Come se* Toga, o mio dolce tesoro! 

0 carissima, quanto alta bellezza 

Sòavemente in tae delizie onoro! 

A maestosa palma nell* altezza 

S'agguaglia il tuo sublime portamenlo; 

» ' 
£ il tuo sen come vite che adorezza. 

Oh! salirò con desiso -violento 
I Sulla palma, e còrrò cupidamente 

1 frutti d'ineCGdiiie contento* 

Come grappi di vigna rifiorente 
Mi foran dolci le tue mamme; un mele 
Mi fia la bocca tua soaTC^olente. . . 

Qual via riposto in serbo al mio fedele '(»4) 
Cli'ebro, come chi assouna, per fuiore 
Lieto vaneggia con rotte loquele. 
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Mi fia BoaTe il tuo parlar d'amore, 

D'innebxìante ToluUà infinita * 
• Gioconderammi arcanamente il core. 

Son* io la bella al inio caso gradita. 

Ed egli a me sol tìyc tutto mio, 
£ ia me confusa è tutta la sua -vi la. 

Usciamo al campo, usciam, diletto mioj 
DehJ nelle irille sia nostra dimora, 
Usciamo al campo, usciam, diletto mio; 

Destiamoci a Tedere di buon'ora 
Se la Tite di frondi è ricoyerta. 
Se di sue frutte T arbore s'infiora. 

Là dorè tace Tombra più conserta 
Gusterai del mio sen la dilettaiaza ...» 
Oh ! la cai a impromessa ti fia certa. 
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Le mandragore efifiuieio fragranza; 
Di Primayera il bel tempo rinato 

Consiglia un'amorosa disianza. 

lì nostro dolce ostello è coronato 
D' ogni ixulta di iresclie e antiche foglie ; 
Le prime e le novissime ho serbato 

A ria*ear T arsura di tue voglie^ 



vni. 

Sgota» Deh! che in palese io possa ritroyartii 
£ qual vezzoso fratelliu d'amore 
SchiTa d*ogni temenza accarezzarli; 

Glie libero sul tao Inatta il mio core 
Nella felice aicurtà d'af&tto 
Onde il TÌrpneo mio pudomon mnore; 



£ ti copra di baci al mio aen atrétto, 
Nà all*iiioolpata mia yoglia perfetta. 
Alcun dia guerra, ed aggiauii in dispetto. 

Ch'indi al materno asilo t'intrometta 

À farmi dotta fra solingbi amori 

«• 

Del tuo saver che tanto mi diletta. 

4 
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So 

De melograni il succo ti ristori; 
T'istillino il sòaye rapimento, 
Il fremito d'ebbrezza i miei liquori 

* 

Neir estasi» Ben mio, di quel contento 
Pommi di sotto al capo la tua manca, 
Corra la destra a un molle abbracciamento. 

SpQlO* Ah! il sonnelin uoii rompasi alla stanca, (i^) 
0 belle verginette io vi scongiuro, 
Finché Teglia spontanea non Taflfranca. 



^^f*" £ chi è costei che dal deserto oscuro 

di 

4oiiadlt. 

Agli omeri del suo caro inclinata 
Ascende liere per Taere più puro ? 



£ tutta di delizie giocondata 
I più lieti pensier in fidi accenti 
Ritorna alla memoria innamorala? 
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8|MM. Care ebbe Talma c[uesle ombre tacenti! 
Sotto a questi be*raiiii oh! ti destasti 
A* mie carezze» a' miei sospiri ardenti. 

Qui le prime di vita aure spirasti, 
.£ quivi acceso a giovanil desio 
Del tuo primo sorriso mi béasli. • 

SpoM. Beh ! sul tuo core imprimi il volto mio, 
Come figura in cera tà suggella ; 
Deh! sul tuo braccio imprimi il volto mio; 

Cbè mia sembianza eternamente, o bella 
Dipinta dentro a* tuoi occhi ti porte, 
£ mai dal cor ti fugga e si divella. 

Virtù d' amor è infaticata, forte 
Al pax di morte, indomita, possente 
É gelosia d'affetto al par di morte, ^'^^ 
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E la sua fiamma come foco ardente, 

Che ioTade, incende, strugge Talma mia; 
È continaa, infinita, rinascente. 

Le fiumane dirompano: non fia 

Che spegnasi 1 ardor ond'io mi moro 
Nella immensa deirac(£ue vigoria. 

lu prezzo dell'amor argento ed oro 
Profonda Tuomo, e gitù sua ricchezza; 
AU* amore ya indietro ogni tesoro. 

SpoM. Ma de* nostri parlar ceda vaghezza, 

E ad altri intenda pur: La mia sorella 
É tuttaTÌa nel fior di gioTÌnezza ; 

Non è turgida ancor la sua mammella; (i^) 
Ed oh! che far, che appreuderle al momenlo 
Che a giovinetto amante s inanella? 
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SpoM. Se ^al muro è in -virtù salcbi a opulento 
Fidanzato gentil Taggiugneremo, 

* • 

Che le sia propugnacolo, ornamento. 

S'è moLile qual uscio, la faremo 

Compagna duoni qual cedro intemerato, 
£ bi nel buon voler rafforzeremo. 

9 

SjM. Io soD, io son qual muro iuespugnato, 
£ la mamma dei mio seno toneggia 
Dal di che pre890 a te grazia ho troTalo. 

SpoM. Il Re che in bella paee signoreggia 

Ha una vigna guardata da cultori, 
£ mille sicli ognun ne tesoreggia. 

Oh! quel mite Signor ricchi tesori 
S' aduni pur dalla sua vigna, e quei 
Colgansi largo frutto de' lavori^ 
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Tu la dUetU mia vigna tu sei, 
Ch' io flola amo, e l'amor di tua bellezza 
Egli sol ODO adempie i desir miei 

O tu che spiri la soave orezza 

Negli orti, a miei compagni de* tuoi cauli 
Deb! suona in cor la vergine dolcezza. 

SfMf. Fuggi, p diletto mio, fuggi, va innanti 
Ai cervi di snellezza; alle odorose 
Collinette raccogli i passi erranti, 

Teco sciolta da latte umane cose, 
Armonizzando la £aivella mia 
Ti scioglierò le cantiche amorose 

Infuse per te sol di melodia. 
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ANNOTAZIONI 



(i) Ifli haei EgU eoi haeh di sua hoeea.,,. 
Oh! h deliMÌe tue san più gioconde 
Di quel dolce che dentro al vin si tocca* 

Queale prime parole, che impetuose e finite col- 
r alilo roiiq>oao dal caore della sposa, segnano un 
passionato trasporto, un'ansia, e un volo dell'anima 
longo» ardente, irresistibile \ e sono il più naturale 
linguaggio , onde vaol essere espresso il desiderare 
degli amanti. Mè ci deve punto offendere il muta- 
mento olle indi seguita della tena persona nella se- 
conda. Egli è un'amabile disordine, uno slancio di 
«entimenti liberi, irrequieti, concilati dal soTcrchio 
tumulto e commovimento d* afTelti , cbe turbano di 
necessità il diritto discorso della mente. E ciò av- 
Terrà bene spesso in questo Ganlicio, cb'è tutto en- 
tusiasmo d'innocente amore. 

Neil' £breo si legge invece di ubera Dodècha, che 
snona deKoias^ amore»; la quale significansa è tutta 
propria di questa voce, come dev'essere manifesto a 
obi studiò neU* Ebraica faveUe. Si aggiogne esserè 
tali delizie migliori e più gioconde del vino; perno- 
cbè questo iiquoro avea il pregio di rara eccellenza 
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presso a* popoli Oriente, i quali assomigliavano 
9i Tino qualsiasi cosa dilettosa sopramiDodo e gru- 

fievole. 

(a) Bruna, o figlié 9on io, pur non s'offendp 
tt fior di mia heìletsa, 1* son vezzosa 

Come di Giuda e di Cedar le tende. 

Qui rivolta la eposa alle figlie di Gerusalemme, 
dice loro d'essere bruna, por bella come i tabema* 
coli di Gedar, e le tende di Salomone, le quali co- 
toecbè fossero tinte fuori di colore atro jq negro, nul- 
lameno dentro erano di gemme e di luce ornale a 
mirabile arte, e a regale magnificenza. 1^ a prendere 
queste due similitudini congiunte insieme e indifise 
mi confortarono le gravi sentena e di Origene, di San* 
to Gregorio Nisscno, di Bossuet, e di parecchi altri 
apositori dottissimi. 

(3) Per condurre ad onor tua rohuitezza 

T'agguaglio a' miei destrier dolce mia Jìglia, 
Che 9anno innanzi a quei ch'Egitto apprezza* 

Lo aposo Testila sembiani» di pastore, riconfor- 
ta e sicura le temense della sua diletta, con mostra- 
re di quale e quanta virtii l'abbia egli stesso affran- 
cala; e per farle onore l'agguaglia a* suoi deatrierì 

che vinceano in robustezza e valore quelli traenti il 
cocchio di Faraone. Tale paragone ci occorre -so- 
Tenle nelle scritture; come in Abacue, neirApocai:, 
in £aecb:,ecc. E parimenti fra gli anticbi Poeti Teo- 
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crito utò fii qaesU simigliante imagine nell* Epita- 
lamio d*£leDa, e Orazio pure la ritratte nel dipin- 
gere una donna gagliarda della persona e dei cuo- 
re. Si dividono gli Scrittori fra ditcordi tentense 
nello interpretarefqoesto luogo. A me parve miglio- 
re la fipofiÌ2Ìone del chiarissimo Antonio Martini aju- 
tata dall'autorità di Origene e di Bottnet 

(4) Sedea lo sposo che sì forte amai 

A sua mensa e spirogli nel cospetto 
Il nardo che aUa mia gonna serbai. 

La bella^nlamite per ricambio aUe care impro- 
messe, e alle graziose parole del suo vago innamo- 
rato, tparte innanai a Lui che tedeva a menta, l'odo- 
re eletto del nardo che infioravate il teno; siccome 
era in quei tempo utjin^a cortese d'ogni affettuosa 
. donna. 

(5) Suonò la voce del mio Ben: sicuro 

fje giogaje de' monti ecco ei trascende^ 
Ogni colle risale e aspro e duro. ce. ee. 

La spota inteta quella Tooe che le viene più pres- 
so al cuore, sciolta dal piacevole sonno a se stessa 
ritorna, e cercando col vigile tguardo il tuo diletto, 
lo crede venuto dalle eoUine rapido leggiero colla 
suellezxa del capriolo per ridestala a più lieta gior- 
nata. La quale imàgine spira tchietteaaa, e templi- 
cita pastorale, e con quella cara verità di dipingere 
eh' è tolta daiU natura, sigoifica raifatiuosa impa- 
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sìensa, U calda, irretialibile prem d'un cuore ohe 
anela a promesse gìoje e a tardate delìsìe. 

\ (6) Torna, o più caro a me ili tutti i figli y 

Toma sui colli rapido, leggiero, 
Fo* che in $nelleM%a ai eawriol somigli, 
Che su Belher divorano il sentiero. 

Dopo le soavi accoglienze e ì iìdati colloquj, la 
sposa consiglia caramente il suo amoroso di rìcon- 
du rsi sulle colline a guardare la greggia abbando- 
nata ne' pascoli. 

(7) Ah ! il sonnéUin non rompasi aìla stanca 

Io vi scongiuro o hello verginette 
Finché veglia spontanea non Ve^ranca, 

La sposa dopo Teglie, chiamate, e fughe dolenti, 
troraCo il suo caro, lo riconduce al materno ostello, 

e rapita in acesso di mente prende un sonno di con- 
tento i negabile. Onde lo sposo prega e scongiura le 
fanciulle di Sion a non romperlo finch'ella a sua 
voglia non si ridesti. 

(S) E chi è costei che ascende sulle 9ette, 

E piena d'un pensier vago s'aggira 
Pei dolci clivi e per le vie dilette ? 

Indi tutta fuori di quel sonno, sorge dal letto, e 
sparsa d'unguenti, adorna delle sue festimenta gio- 
conde, ritorna sui clivi al suo diletto che s'era in- 
nansi di buon* ora dipartilo} e T'adendola per Tia le 
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figlie di Gernsalemiiie » meravigliano a t oa nova e 
aiugolare bellezza. 

Deh ! mia beltade, o figlie, non mirate ; 
AWaha maestà del mio Signore 
Con liete meraviglie oh! riguardate, , 

Accostandomi fedelmente alia sposizione di Bos- 
•net, aggiunsi questo breve concetto per rannodare 
con più evidenza la catena delle idee, che sembra a 
prima giunta turbata, e sciolta. £ in altri luoghi mi 
lo d'uopo usare di tali amplificaiioni, non a mio in* 
gegno, sì veramente a consiglio di spositori più coro- 
mendatiy afEne di togliere e illustrare alcune diffi* 
cili osourìtè dell'Ebraico esemplare, raggi ugnerne i 
voli, Gollegarne i trapassi; e specialmente per acco- 
modarmi alla Italiana indole e al piacere dei moder- 
ni: giusta il precetto di Orazio: 

Nee Teilram verbo cmabis reddere fidos , 

Interpres • 

De arte Poetiem, 

e di santo Girolamo: Sciendum est bano esse regulam 
boni interpretis, ut idioma alterius lingu» sus iia- 
gns» expriffltt proprìetate; Epietoìo ad Pammaehium \ 

de optimo genere interpretandi, . 

(io) ihaiha i denti tuoi bùrnehenta egueìo 

Al condor d'dgne pur mo'/uora uscite 
Dal lavacro di chiant onda hatral^i 
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Che a due, a tre, a quattro inùeme unite 
fanno serrate tu ordinansa pari. 

Li forma e di color pari abbellite» 

A bene intendere la sfgnìficanza di questo ver- 
setto, fa d*uopo dipartirsi dalla vulgata, e acoostarsi 
all'Ebraico esemplare^ ae^ilandolo di parola in pa- 
rola. La voce Nchetzuvod tramutata alia nostra fa- 
vella non suona tomarum, ma feipsaHurns e parimen- 
li il verbo eaisan vale secare, seeando autem res exas» 
tjuanlur dice il Glerc. l^omnes gcmtllis /telibus non 
è tradotto con nissoBii^Uansa. Qnal rèlaaioiìe e con- 
venienza può tenere la fecondità delle Agne co* denti 
d*ODa donaelia ? Quivi certamente apparisce scambia- 
ta la originale significazione, disordinato e impossi- 
bile a reggerai il paragone ; il quale lievemente #i 
coìapono, dicendo: omnes interse gemeìUe cioè a di- 
re COSI bene accompagnate e unite, che nel coloro 
e neiralteaaa Tuna non è punto difforme dall^altra. 
Anebe il Veseauìà cbe invece di et sterilis, bisogne- 
rebbe tradurre et orba, secondo la vera proprietà ci 
esprìme tale egaaglianza. La interprelaaione e il sen- 
so che naturalmente esce dalle parole dell* Ebraico 
esemplare, è questo: Dentes tui sicut grex ovium prcs* 
eise asqualium, quas e ìapaoro aseenderunt, omnes ge» 
mell(JB interse ncque est ulla pari suo orba. Onde lo 
Sposo vuole con questa pastorale similitudine loda- 
re i denti della sua sposa e significarne la biancbez- 
aa, la forma eguale 1 e la perfètta ordioanaa. Così 
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Bossaet, Clero, Lovlh, e varìi altri spositori più 
commendati. A tale aenteoxa di giadici coaì compe- 
tenti io m*incliinai pià francamente» divideDdomi da 

ogni altra discrepante opinione. 

(i i) lo dormo sì ma vigila il mio core; 

Ecco, oh! il mio caro con forte chiamata 
Picchia àtTostello a* hatiiti £amore, ce, ec, 

A ben Tederà il collegamento di qaeato Tcrsetto 
cogli antecedenti valga il considerare, die il Canti- 
co de' Gamici è composto a modo drammatico. On- 
de qni ai rappresenta lo Sposo» che dal ano orto, e 
dal convito amichevole, a bruna ora si reca alfostel- 
lo della, sua amica » eh' è nel sonno » e vegghiando 
tattaTia col cuore» ne intende le chiamate, e i bat- 
tiii impazienti al soglio della porta. La Ode lY. di 
Anacreonte è una felice imitaaione di ^esto passo* 

{ia) Ma non iojffcrse il cor lunga dimora 
in quel loco: ehè forte mi traea 
Il pensier di colui che m innamora; 
Nel tumulto é^amore ahi! sol 9edea 
Lui sol con mesta illusione, e mai 
Partirmi dal tuo sguardo io non jMtaa; 
AUa sua dolce vista m^avrìai 

Con impeto di corso senza posa, 
Qual quadriga d'Aminadab volai. 
Il versetto: iYesciVi; anima mea conturhavit me prò» 
pter quadrigas Àminadab, è pieno d-oacorità e mala- 
gevolesia, non ispiceandosi chiarameole il sente; 
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per cui gli spoailorì n*eUbero contrarie opinioni. Ciò 
nondimeno volgarissandolo con broYO amplificaiio* 

ne airìl* Ebraico esemplare, sì potrà vederne il coU 
legamento cogli antecedenti Ycrsetti, e indovinare la 
significazione in guisa, che rimanga meno asperso di 
nebbia il concetto* 

L'Ebreo si può volgere: NthU ndeham amore tur* 
haius: anima mea ftcit me ita eelerem ut quadrigas 
Aminadah» Le figlie di Gernsalemme veggendo la Su- 
lamite venire a loro, meravigliando a ana bellecia e 
splendore, si dimandarono: ÌL chi è costei che pro- 
cede quasi anrora nascente, bella come la luna, elet* 
fa come il sole, lerril)ile come oste in guerra A cui 
Ella rispose: £ra,o figlie, discesa nell'orto delle frut- 
ta a vedere se la vigna fiorisse, se germogliassero i 
melograni, e le poma delle convalli: ma il deside- 
rio, e il pensier dello Sposo m*era sempre solo e in- 
divìso nell'anima: perchè affannata d*amore, nè sof- 
frendo di starmi più dilungata dal ano aguardo ver- 
ao a Lui ripresi la via, correndo rapida come i de* 
strieri traenti i cocchj d'Aminadabbo. Notisi cheque- 
ati presso gli Ebrei erano in pregio ed onore per la 
celerità del corso, come quei di Tessaglia Ira iGrecL 

(i3)i\W/a mia Suìamite ohi die vedrete 
Se non cori di gente trionfale l / 
Quai cantiche gioconde ascolterete! 

Lo Sposo rivolto alle figlie di Gerusalemme, <ng- 
guagiia la sua diletta a' lieti cori di combaUeuli com- 
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pMii e iDftnimati a vittoria: e tool eoa tale ptn^- 

nt tiguificare, ch'ella tutta gaadio e giocondità Tie- 
ne a Lui» sciogliendo le feati?e canaoni amore. 
Neir Ebreo myece di ndehit ai legge ndehitù» 

(14) Qual vin riposto in serbo al mio fedele 
Ch'ebro, come chi assonna, per furore 
Lieto vaneggia con roUé loquele* ete* eU, 

Nel folgariasanionto «U qoeeto ^iffieilo o oaeoro 

versetto, seguitai Bossuet, che JairEbraico esempla- 
re cosi lo espose con breve giunta : Sermo tuus, o 
Sponsa, mihi tam suavis est quam suape esse eolet 
amico meo vinum optimum, quo epoto, dormitantis 
mttar, somnolenta et inemdita loquitur. 

(15) Ah! U sonnelin non rompasi alla stanca 

0 Belle verginette io vi scongiuro 

Finché veglia sponianea' non V affranca, de, 

Veggansi lo Noto 7. o 8. Capò IIL 

(iQ Care ebbe Palma queste ornare tacenti! 

Sotto a questi he' rami oh ! ti destasti 
A mie carezze, o* miei sospiri ardenti. 
Qui le prime di vita aure spirasti, 
£ quivi acceso a giovami desio 
Del tuo primo sorriso mi beasti. 

Nello interpretare questi versetti pigliò a mia 
norma la sposizionc di Bossuet, ch*c ripuUta semi- . 
gliar più da presso Vorigioale, spiegarne con nalu- 
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ralezsa II concetto, effìcacissima a farci più chiara^ 
mente conoscere il senso e l'arcana potenza dello 
stile Ebraico. 

(ip Virtù d'amor è infaticata, forte 

Al par di morte, indomita, possente 
È gelosia d'affetto al par di morte, 

Nell'Ebreo invece di Infernus, si legge sepulcrum 
scilicct mors come spiegano Origene e Calmet. 

(i8) Non è turgida ancor la sua mammella, 

Ed oh ! che far, che apprenderle al momento 
Che a giovinetto amante s'inanella! 

Bossuet tradusse dall'esempio Ebraico: quando de 
ea loquendum est, de ea scilicet nuptui collocanda. 
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